IL LUOGO E L’EVENTO

I Centri culturali nella storia europea

I centri e i movimenti culturali presi in considerazione sono i seguenti:
Urbino (Versione in  Italiano)

Urbino (Versione in  Tedesco/German)

Urbino /Versione in Inglese/English)
Copenhagen: Ludvig Holberg /Versione in Tedesco/German)

Copenhagen: Ludvig Holberg (Versione in Francese/French)

Copenhagen: Amalienborg und die Frederiksstad (Versione in Tedesco/German)

Copenhagen: Amalienborg et la Frederiksstad (Versione in Francese/French)

Jena e Weimar (Versioni in Italiano e Tedesco/German)

Freiburg (Versione in Tedesco/German)

Tübingen (Versione in Tedesco/German)

Introduzione

In ricordo di Carlo Bo e del suo importante contributo a una concezione unitaria della cultura europea

German version
Tracciare una storia culturale d’Europa è un compito particolarmente impegnativo: per quanto sia in atto ormai da molti decenni una crisi della storiografia letteraria, artistica e in genere culturale ancora fondata su presupposti nazionali, questa è per lo più stata sostituita da approcci metodologici indifferenti a ogni più precisa caratterizzazione geopolitica, tesi a rinvenire determinate strutture o archetipi, a delineare talune situazioni antropologiche, a decostruire i processi di formazione di testi, immagini e prodotti culturali. Una prospettiva europea però ha stentato ad affermarsi come punto di riferimento di una più attenta ricostruzione storica delle diverse manifestazioni letterarie, artistiche e culturali svoltesi nei diversi paesi europei e le grandi categorie ereditate dalla storiografia romantica, che fornivano talune possibilità di comparazione tra le diverse culture nazionali, appaiono ormai sempre più consunte. Certamente molte ricerche particolari hanno dedicato grande attenzione ai diversi aspetti del transfer culturale e sempre più si afferma una acuta consapevolezza dell’impossibilità di comprendere talune categorie stilistiche o estetiche – dal rinascimento al barocco, dal classicismo al romanticismo, dal naturalismo all’avanguardia – senza una indagine accurata della vivace circolazione di idee e di esperienze, che quei movimenti culturali seppero attivare a livello europeo al di sopra di ogni confine e di ogni limitazione nazionale e locale. Eppure uno spazio culturale europeo stenta ancora ad affermarsi, o per lo meno è ancora assai lontano dall’avere raggiunto quella concretezza, che compete invece all’Europa come spazio economico, giuridico, istituzionale. Suona come un paradosso che, mentre ci si accinge a cimentarsi nel difficile tentativo di costruzione di un comune spazio universitario e di ricerca europeo, ogni definizione invece di uno spazio culturale europeo resti ancora particolarmente vaga e generica e non riesca ad andare oltre un superficiale richiamo ad alcuni principi e valori fondamentali. 

Il volume che qui si presenta è certo assai lontano dall’affrontare in modo adeguato la complessa e variegata problematica di una ricostruzione attenta e convincente di una storia culturale europea. Esso nasce da una esperienza ben delimitata, quella di alcune università tra loro legate dagli scambi di studenti e docenti realizzatisi nell’ambito dei relativi progetti europei Erasmus e Socrates. Esse hanno tentato di sperimentare un allargamento di questa ormai consolidata collaborazione didattica progettando un comune modulo di insegnamento, dedicato a taluni aspetti di una possibile storia culturale europea. Questa storia parte da uno spazio preciso, quello delle città sedi delle università partecipanti, uno spazio quindi che gli studenti e i docenti coinvolti nei programmi europei indicati hanno in genere modo di vivere direttamente, di sperimentare concretamente durante il periodo di studio e di ricerca, che trascorrono in una delle università ospiti. Prendere coscienza di taluni momenti della storia culturale, che hanno particolarmente contraddistinto queste città, degli eventi dunque di cui questi luoghi sono stati teatro: a questo mirano i contributi raccolti nel presente volume. 

Indubbiamente è difficile trarre dalle analisi condotte nei casi prescelti indicazioni generali per poter ricostruire una più vasta storia culturale europea: Germania, Italia e Danimarca evidentemente non esauriscono il continente europeo e la sua cultura, le città considerate risultano talvolta periferiche rispetto alle grandi cesure o svolte della storia europea, i periodi storico-culturali indagati – umanesimo e rinascimento, illuminismo, classicismo e romanticismo – illuminano solo alcuni momenti della lunga e millenaria storia europea. Di tale iato gli autori di questo volume sono ben consapevoli. Essi però ritengono che proprio questo iato possa fornire una precisa indicazione di metodo: la necessità cioè di ricostruire momenti della storia culturale europea a partire da spazi di esperienza delimitati e concreti, ma ben tangibili. Una indicazione di metodo siffatta ha innanzi tutto una valenza didattica: docenti e studenti coinvolti in un programma europeo sono già immersi in una realtà culturale comune, certo ancora frammentaria ma comunque già operante. Sviluppare da questa realtà vissuta una più attenta consapevolezza dello sfondo storico, le cui tracce restano ancora impresse nelle città di volta in volta prese in esame, offre così la possibilità di calare la storia culturale europea in una realtà concreta anche se limitata. Questo approccio iniziale diviene così il momento iniziale di un processo conoscitivo più generale, che mette a fuoco talune caratteristiche strutturali di un comune spazio culturale europeo.

Questo processo conoscitivo assume però valenze anche sul piano della ricerca e può aprire nuovi campi di indagine e promettenti prospettive di lavoro scientifico. L’importante contributo che città di ridotte dimensioni – e tali sono in genere, a parte l’eccezione di Copenhagen, quelle prese in considerazione in questo volume – hanno fornito alla storia culturale europea mette già di per sé in luce una significativa caratteristica di questa storia, ancora oggi operante: ovvero il suo policentrismo, la diffusa rete di realtà urbane che - ognuna a suo modo, ma spesso con grande originalità – ha trovato i suoi modi per esprimersi anche sul piano letterario, artistico e scientifico. Spesso anzi – come nei casi esemplari di Urbino e di Weimar – l’identità culturale di questi piccoli centri ha rappresentato uno strumento fondamentale per la stessa funzione politica, che tali città sono riuscite a esercitare in determinate costellazioni storiche; il policentrismo è stato così non di rado un fattore di equilibrio all’interno di situazioni storiche altamente conflittuali. Nello stesso tempo la vita culturale delle città europee di ridotte dimensioni ha spesso saputo rielaborare e arricchire gli stessi stimoli e tendenze provenienti dalle capitali o dalle città maggiori del tempo: attraverso l’opera del protestante Johann Georg Jacobi l’illuminismo cattolico dell’Università di Freiburg durante il giuseppinismo assunse alcune specifiche caratteristiche, che non sono semplicemente riconducibili alle indicazioni provenienti da Vienna. La storia culturale europea non si lascia così facilmente ricondurre a una schematica contrapposizione tra alcune capitali e il chiuso provincialismo delle città minori: gli studenti del Tuebinger Stift, ancora sottoposti a rigidissimi regolamenti ed isolati in una piccola città universitaria del Württemberg, riuscirono ad essere testimoni attentissimi dei grandi sconvolgimenti europei prodotti dalla rivoluzione francese e a fornire un contributo filosofico decisivo per la loro stessa comprensione. Si è così formato un gioco complesso di relazioni tra centro e periferia, che ha rappresentato un importante fattore di innovazione e di internazionalizzazione nella storia culturale europea. Ad esempio la Copenhagen illuminista riuscì a creare un amalgama di grande originalità dei diversi influssi provenienti da Parigi, da Roma, da Dresda; essi non furono passivamente imitati ma vennero profondamente rielaborati, in modo da poter di nuovo agire in modo autonomo nella circolazione europea di idee e di modelli culturali.

Questo policentrismo della storia culturale europea lascia emergere un elemento più generale: quella dialettica tra polis e cosmopolis, tra una identità urbana ben delimitata nei suoi valori e nelle sue istituzioni e la dimensione multiculturale della Weltstadt, una dialettica che rappresenta oggi una sfida aperta e difficile per l’intera società europea. Essa è stata giustamente ricondotta ai due grandi miti urbani, che si sono spesso intrecciati nella storia occidentale: quello di Atene, come modello insuperabile di democrazia e di libertà, e quello di Babilonia, come simbolo di quei pericoli di disintegrazione, di incomunicabilità e di confusione etica, che ogni processo di rapida urbanizzazione facilmente provoca (1). L’analisi di questa dialettica esula dai compiti del presente volume, nel quale una indagine della metropoli moderna e contemporanea – sia nella sua realtà sociale che nelle sue proiezioni e sublimazioni artistiche e letterarie – non viene compiuta. I contributi in esso raccolti possono infatti essere tutt’al più considerati come una ideale preistoria di quella Parigi capitale del XIX secolo, che Walter Benjamin analizzò con passione e maestria insuperabile. L’analisi di Benjamin fornisce in ogni caso un modello di grande fascino per ogni indagine sul significato e le funzioni, che la organizzazione della vita urbana può svolgere come primario centro di produzione culturale. Riassumere quindi alcuni punti fondamentali dell’interpretazione, che Benjamin fornì della Parigi ottocentesca, permette ancora oggi di delineare alcune caratteristiche generali della città europea come centro culturale, che possono essere fruttuosamente utilizzate anche nei casi specifici indagati in questo volume (2).

La città è innanzi tutto il luogo, nel quale si materializza il rapporto dell’uomo con il tempo. Al di là dei molteplici aspetti, che tale rapporto tra la città e il tempo presenta in Benjamin, esso indica un secondo elemento caratteristico di ogni dimensione urbana: la città infatti è il luogo privilegiato della memoria storica, è il Gedächtnisort per eccellenza, che preserva in sempre nuove forme l’identità più profonda di una comunità. Accanto a questo rapporto con la tradizione, la città è però contraddistinta da un vivace dinamismo culturale e sociale, che favorisce un processo continuo di innovazione. Ciò è dovuto al fatto che la vita urbana favorisce una crescita della comunicazione, delle relazioni interpersonali, degli scambi di informazione tra settori diversi della conoscenza e della produzione; tale crescita della comunicazione permette di sperimentare una vasta gamma di applicazioni di nuovi prodotti, di nuove tecnologie o di nuovi costumi di vita. La storia della fotografia è per Benjamin esemplare di questa creatività della vita urbana: concepita inizialmente come semplice strumento di osservazione scientifica, essa viene scoperta nelle sue riposte potenzialità da alcuni artisti di avanguardia, che la trasformano così in una nuova formidabile forma di rappresentazione e di percezione della realtà.

La fotografia, così come successivamente ogni nuovo processo di riproduzione tecnica dell’opera d’arte e di percezione multimediale, riuscì a moltiplicare quell’effetto di rispecchiamento, che rappresenta una delle principali caratteristiche della vita urbana: ogni passante, ogni frequentatore di caffè o locali pubblici diviene in città un potenziale attore, che vuole essere osservato e ammirato, e nello stesso tempo è un attento spettatore sia dei mille volti nascosti nella folla anonima sia delle tante novità che si offrono nelle vetrine, nell’architettura, nei monumenti. La città quindi non è semplicemente un luogo fisico, fatto di case, di strade, di uffici, di infrastrutture e servizi, nel quale si svolgono molteplici funzioni, si realizzano processi produttivi, si intessono relazioni sociali e istituzionali. Proprio lo sviluppo della comunicazione crea una rete impalpabile di infinite correlazioni tra settori diversi della vita e della realtà, così che la città diviene il luogo di una gigantesca teatralizzazione della vita quotidiana. Secondo Benjamin il rapporto tra produzione e consumo, tra strutture produttive e sovrastrutture ideologiche non è mai una relazione univoca, ma mette in moto un insieme contraddittorio di sogni, di pulsioni, di paure, di aspettative; nella vita urbana dunque si materializza l’immaginario collettivo, e la città si presta facilmente a trasformarsi in una fantasmagoria allegorica, piena di fascino e seduzione ma anche nascostamente conturbante.

Infine la vita urbana non presenta solo una dimensione pubblica, ma è altresì determinata dalle stesse modalità, con le quali in essa si svolge la vita privata. Il salotto dell’abitazione di ogni privato cittadino – afferma Benjamin – si presta facilmente a diventare un ideale palco in quel teatro universale, che è la metropoli. Indubbiamente Benjamin concentra la sua attenzione su una forma particolare di vita privata, su quel culto dell’intérieur tipico dell’art noveau, che egli vede già prefigurarsi nella Parigi del secondo Ottocento. In questo culto vive soprattutto il collezionista, che nel suo sforzo di creare un proprio universo di oggetti persegue una più profonda utopia: quella di sottrarre ogni cosa alla sua utilità quotidiana, al suo abituale valore d’uso, di conferire ad essa quindi una singolare libertà, capace di sottrarsi a ogni percezione lineare del tempo e di inventare nuove correlazioni in lontane dimensioni dello spazio e del tempo.

 Da queste dimensioni culturali della città, che Benjamin analizzò con grande acume nel caso della Parigi ottocentesca e che sono state qui riassunte in modo assai schematico, gli esempi indagati nel presente volume appaiono – almeno a una prima considerazione – molto lontani. Alcuni aspetti dell’analisi benjaminiana possono però senza arbitrio essere proiettati all’indietro e fornire così un possibile modello interpretativo del significato della città all’interno di un comune spazio culturale europeo, che può essere applicato anche agli esempi affrontati. Come si è visto, ad esempio, la città non è solo un luogo fisico, ma una fantasmagoria, essa non vive solo nel presente, ma reca in sé le tracce di un più generale immaginario collettivo; essa insomma si presta facilmente a divenire mito. La Urbino umanistica creata da Federico Montefeltro e la raffinata vita intellettuale che essa ospitò all’interno del suo mirabile Palazzo Ducale si sottrae ad esempio alle effimere contingenze della storia politica e, attraverso l’ideale rappresentazione che ne diede Baldassarre Castiglione nel Cortegiano, diviene il modello inimitabile di una vita di corte sottratta alle meschine contese di potere e intesa come esercizio delle virtù più nobili e dell’intelligenza più acuta; in tale modello si rispecchiò una parte importante della storia europea fino alla Rivoluzione francese, ma anche nella nuova società borghese del XIX secolo il piccolo stato urbinate inteso come opera d’arte continuò ad esercitare il suo fascino. La piccola Weimar di fine Settecento riuscì attraverso una lungimirante politica culturale a caratterizzarsi fin dal suo inizio come un evento, certo non pianificato eppure pervaso di un suo peculiare dinamismo interno; in tal modo essa riuscì ad attrarre un numero significativo di scrittori, artisti, filosofi e scienziati, tra i più innovativi della propria epoca. Proprio l’incremento della comunicazione tra settori diversi della conoscenza, e nello stesso tempo la vita sociale che la piccola corte seppe creare attraverso un’attenzione particolare rivolta al teatro, alla università e ad altre istituzioni culturali, riuscì a infondere alla vita culturale del piccolo granducato il carattere di un evento, proiettato ben oltre i confini del mondo di lingua tedesca. Weimar d’altronde tornò più volte ad agire come mito nella storia successiva: l’idea di una nuova Weimar, ideata in particolare da Harry Graf Kessler e Henry van de Velde (3), esercitò una rilevante forza di attrazione sulla cultura europea dell’inizio del Novecento e in altre forme continuò a vivere nelle stesse vicende del primo Bauhaus. Anche sul piano della storia politica la grande tradizione culturale weimariana svolse la funzione di una importante formazione di identità dell’intera società tedesca e venne vissuta come una significativa possibilità di riscatto e di rinnovamento nazionale dopo la grave sconfitta subita dalla Germania al termine della prima guerra mondiale. 

Anche se Urbino e Weimar sono, tra quelli analizzati, i casi più significativi di città-mito, ogni città indagata nel presente volume riuscì ad esercitare una sua peculiare forza d’attrazione al di là dell’epoca, che è stata qui presa in considerazione. Il quartiere Frederiksstad a Copenhagen mantiene ancora intatto il fascino di un progetto architettonico unitario, che riuscì a imporre regole precise per l’edificazione dei diversi edifici che lo compongono; la vita sociale di questo quartiere, destinato a diventare residenza della famiglia reale danese ma nello stesso tempo aperto ad ogni ceto sociale, conferì al pregio architettonico del quartiere un’atmosfera particolare di vitalità. La piazza che sorge al centro del quartiere, Amalienborgplatz, è riuscita a mantenere intatta la sua bellezza originaria e testimonia ancora oggi l’intensità e la fruttuosità dei rapporti artistici e architettonici tra la Danimarca e la Francia, e in genere l’Europa. Il Tuebinger Stift rimane sinonimo di una irripetibile stagione culturale, di un gruppo di giovani animati da passione civile e da curiosità intellettuale, che con il loro slancio, il loro rigore conoscitivo, il loro desiderio di innovazione riuscirono a imprimere una svolta decisiva al discorso filosofico della modernità. L’intensa vita intellettuale e letteraria della Friburgo illuminista già prefigura la ricchezza culturale e la produttività scientifica di una città universitaria tra le più illustri nella storia europea del Novecento; la stessa città resta una lontana ma significativa proiezione di quel mito absburgico, che nella Vienna di Maria Teresa e di Giuseppe II trovò una delle sue principali fonti di alimentazione.

Se riguardiamo nel loro insieme queste città e la loro capacità di conservare atmosfere, modalità di comunicazione e di circolazione culturale di epoche ormai tramontate, esse possono rappresentare casi significativi di rinnovamento di quell’ideale di polis, che rappresenta una struttura portante della storia europea. Senza il punto di riferimento di questo ideale, che – come i casi indagati ampiamente dimostrano – non si fonda soltanto su monumenti e vestigia del passato, ma anche su un’esemplare intensità di relazioni umane e culturali, di rispetto degli altri, di attenzione per le loro opinioni, di curiosità intellettuale, difficilmente la società europea riuscirà a costruire quella cosmopolis, che ormai è un compito attuale e non una semplice utopia. I contributi raccolti in questo modulo di insegnamento, pur nell’ambito dei loro intrinseci limiti e del ristretto campo di osservazione prescelto, si augurano quindi di poter stimolare una riflessione più attenta sui possibili significati e le diverse sfaccettature di un comune spazio culturale europeo; in tal modo essi sperano di poter contribuire a quel difficile processo di costruzione di una unitaria opinione pubblica europea, che – come ha ricordato recentemente Jürgen Habermas (4) - non può essere raggiunta senza un’adeguata coscienza storica del proprio passato.





Aldo Venturelli   Fabio Frosini
Note

1. Su questo punto cfr. M. Blobel, Polis und Kosmopolis, 3 voll., Wuerzburg 1999-2000, Koenigshausen-Neumann.

2. Dell’ampia letteratura dedicata al Passagenwerk di Benjamin, ci permettiamo ricordare, oltre il già citato volume di Martin Blobel: Walter Benjamin et Paris. Colloque international 27-29 juin 1983, a cura di Heinz Wismann, Parigi, CERF, 1986; P. Missac, Passage de Walter Benjamin, Parigi, Editions du Seuil, 1987; M. Cohen, Profane Illumination. Walter Benjamin and the Paris of Surrealist Revolution, Berkeley/Los Angeles/London 1993.

3. Sull’idea di una nuova Weimar cfr. Harry Graf Kessler: Ein Wegbereiter der Moderne, hg. V. G. Neumann und G. Schnitzler, Freiburg i. B. 1997, e Nietzsche and „An architecture of our Minds“, hg. V. A. Kostka und I. Wohlfart, Los Angeles 1999.

4. Cfr. J. Habermas, “Warum braucht Europa eine Verfassung?”, in Die Zeit, 26.6.2001, n. 27, p. 7.

In conclusione di questa introduzione i curatori ricordano che il presente volume è il frutto di un progetto di ricerca realizzatosi all’interno del Progetto Socrates, coordinato dall’Università di Urbino e al quale hanno partecipato le Università di Copenhagen, Tuebingen, Freiburg, Jena, Madrid. I curatori desiderano esprimere il loro ringraziamento ai colleghi dell’Università di Urbino, che più hanno seguito lo sviluppo di questo progetto, Prof. Dr. Giovanni Bogliolo, Prof. Dr. Giorgio Cerboni Baiardi, Prof. Dr. Stefano Pivato, Prof. Dr. Ursula Vogt, Prof. Dr. Gioia Zaganelli; al Prof. Dr. Juergen Wertheimer (Tuebingen), alla Prof. Dr. Dorte Westrup (Copenhagen) e alla Dr. Brunhild Neuland (Jena), che in diverso modo hanno collaborato alla realizzazione di questo volume. Si ringrazia infine il Dr. Fabrizio Maci, coordinatore dell’Ufficio Socrates e Relazioni Internazionali dell’Università di Urbino, per il prezioso e costante coordinamento organizzativo e amministrativo dell’intero progetto.




